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j Un attacco, senza farne i nomi, a Romiti e De Benedetti 
e al «capitalianismo». Richieste al futuro governo 
per rilanciare l'economia di mercato e gli imprenditori onesti 
Abete: un contratto sociale contro la disoccupazione 

Aldo Fumagalli, 
presidente dei 

giovani industriali, 
al centro Luigi Abete 

e Mano Segni 

i industriali rinnegano i «padri» 
i: é fallito il capitalismo delle grandi faxriiglie 

Addio capitalismo all'italiana. Quello di'alcune 
grandi famiglie contagiate da Tangentopoli. E preci
se richieste alle istituzioni, al futuro governo, per ri
lanciare davvero l'economia di mercato, attraverso '••• 
un «contratto sociale». La relazione di Aldo Fuma-
galli, al convegno dei giovani imprenditori à Capri'e ': 
un attacco, senza nomi, a De Benedetti e Romiti. 
Una «rivoluzione» pacifica, condivisa da Abete. ' 

«'• r V i , DAL NOSTRO INVIATO 

•MINO UGOLINI 

M CAPRI. Cera una volta il 
capitalismo italiano. Ora senti
te queste parole: «Quando un 
imprenditore o un manager 
porta responsabilità morali per 
il pagamento di tangenti do
vrebbe almeno evitare di mo
raleggiare sull'etica negli affari 
o di vaticinare sui mali del no
stro capitalismo». È un passo 
dell'applauditisslma relazione 
di Aldo Fumagalli. Cade come 
un macigno sulla platea dei 
giovani imprenditori riuniti a 
Capri. Il pensiero va subito a 
Romiti e De Benedetti, illustri 
assenti. E ancora, a proposito 
dei pagatori di tangenti: «È sta
to fatto tutto il possibile per ri
bellarsi prima di cedere, usan
do tutti i mezzi che il diritto, la 
forza della propria azienda, la 
possibilità di comunicare e far 
conoscere l soprusi subiti, met
tevano a disposizione?». Qui il 
ricordo non può non andare a 
Gianni Agnelli e a Raul Cardi
ni La requisitoria, applauditis-
sima, di Fumagalli colpisce pe-

• rò tutti gii ex ministri come De 
: Lorenzo sfuggilo'all'arresto; I 

' ' giornalisti adoratori dei potenti • 
;•? (anche-qui sarebbe facile rie- ' 
' vocare qualche nome); certi ; 
,' magistrati alla Curio: quelli che < 
';' «vanno, a messa ogni manina» • 
: e si fanno applaudire nei con- ' 
V vegni CAndreotti?); quelli che 
• «si chiamano compagni». 
:'• Quello che più impressiona è ; 
•: pero lo strappo con 1 «padri», i ' 
. condottieri di un tempo, i «falsi 
';' imprenditori», il «capitallani-
' smo». Questo - «capitallani- : 

-~ smo» • è il neologismo che do- , 
.'•". mina il convegno, destinato a . 

~j far, discutere. E il presidente 
':• della Confladustria Luigi Abe- : 
: te, nelle conclusioni, non sco- • 

munica il giovane Fumagalli. 
:•. Anzi. Semmai insiste nel chia
mi rire che qui non si celebra la 
' morte del capitalismo, bensì la : 

vittoria del capitalismo vero,,: 
vi. quello fondato sul mercato '• 
''•• non inquinato. Una esaltazio- : 
' ne del ruolo della piccola e -
• media impresa, un divorzio; 

non con le «grandi famiglie» 
del capitalismo nostrano, ma 
con le famiglie incapaci di ri
schiare. Quelle che il bocco
niano neo-presidente della 
Rai, Claudio Demattè, aveva 
racchiuso in uno slogan: «Fa
miglie ricche e imprese pove
re» (e qui 11 pensiero non pote
va non andare al Ferruzzi). La 
denuncia, certo, è la cosa che 
fa più sensazione in questo 
convegno caprese. Ma è ac
compagnata da una lunga par
te propositiva tesa a far nasce
re quello che Fumagalli chia
ma il «capllalismoaperto». C'è, 
ad esempio, la richiesta di eli
minare le disparita di tratta
mento per il costo del denaro 
(oggi chi ha maggior potere 
contrattuale viene trattato con 
rispetto). Oppure quella per 
impedire che grandi imprese 
compiano abusi nei confronti 

' del piccoli fornitori. Una riven
dicazione, insomma, di «pari 
opportunità» in nome di diritti 
negati. E Abete, nelle conclu-

! sioni, aggiunge la proposta di 
un «registro delle imprese», 

; nonché quella di un conto cor
rente finanziario che elimini 

; forme di concussione e quella 
di bilanci fiscali di gruppo. So
no suggerimenti e indicazioni 
che rimbalzano nelle tavole 

' rotonde di venerdì e sabato. 
C'è chi, come Filippo Cavazzu-
ti (senatore Pds), invita a la
sciar perdere le contrapposi-

. zioni sul «mercato» per andare 
: al sodo, alle cose da fare. Ma è 

contestato da un Antonio Mar
tino (docente alla Luiss) gran
de nostalgico di interlocutori 
posseduti dal demone dello 

; «statalismo». Molte le riflessioni 
: sul grande handicap italiano, 
la «pigrizia tecnologica», l'as
senza di innovazione di pro
dotto • (Guerci, Della Valle, 
Biondi). C'è anche un match 

sul sindacato tra Sergio Coffe
rati (segretario Cgil) e Mano 

: Rossignolo (Zanussi), ma si ri-
j solve con un contrasto sul caso 
: Crotone e una comunanza di 
' idee sulla necessità di dar vita 
. nelle, imprese ad una parteci-
'• pazione vera, senza seppellire 
; il conflitto fisiologico. Emerge, 
' ih questi confronti, la nutrita 

IN PRIMO PIANO Gli industriali dopo l'incontro con Martinazzoli ; 

«Ci ha deluso, ci ha tradito, non va bene il ritorno alla De». Voci di una candidatura Fumagalli 

nonpiacepiu 
Tramonta la stella di Mario Segni. Gli industriali gio
vani e meno giovani, che ne avevano fatteli-loro 
leader politico, non lo amano più. «Ci ha deluso -
dicono - perché è tornato al vecchio». Non è piaciu
to quell'abbraccio a Martinazzoli. Non sono piaciuti 
gli ammiccamenti alla De e l'indecisione dimostrata 
nei confronti di Alleanza democratica. Per il ruoladi 
premier di un nuovo governo ora si pensa ad altri. -

. •.- :M:- ? DALLA NOSTRA INVIATA v - ' • 

RITANNA ARMENI 

• 1 CAPRI. «Mario Segni ci ha : 
lasciati. Ad un certo punto ha 
preso una strada che lo ha , 
fatto rientrare nelle corsie del 
vecchio sistema. Il suo «inde- ' 
edonismo» di oggi non ri-
specchia più te posizioni di 
chiarezza iniziali. SI, noi im
prenditori, -.- abbiamo : visto ' 
uno stop che ci ha fatto pen- : 
sare E ne abbiamo discusso. : 
Vogliamo capire se i nuovi -
amici di Segni sono i vecchi .' 
amici della vecchia Oc. Vo- ; 
gliamo capire se Segni si è 
fermato perchè vuole pren- ; 
dere nuove decisioni o per- ' 
che il suo lavoro e il suo ruo
lo si sono esaunu. Se è cosi si 

metta' da parte».-. Gianluigi 
'• Coghi, costruttore edile di 
: Mantova', si lascia andare ad 
• uno sfogo senza diplomazie 
; e assolutamente sorprenden-
; te. Siamo a Capri,' ad uno dei 
' due convegni annuali' dei 
gióvani imprenditori. La pla
tea è la stessa che negli anni 
passati, fino all'ultimo mee-

;: ting di Sanata Margherita nel 
giugno scorso, ha appoggia-

", to senza equivoci il leader re-
"' ferendario. .;>• -.:.-.?.-:. •• ?,»•;.•. 

' Applausi scroscianti inter
rompevano i suoi interventi 

- - mentre le proposte degli im-
,' prenditori ricalcavano e ac

compagnavano quelle del-

.-' l'ex dirigente democristiano. 
Referendum, riforme istitu- \ 

; zionaji. lotta ai vecchi partiti. 
E un sogno, nel cassetto: Ma- '. 

: rio Segni presidente del con-: 
: sigilo in un nuovo governo, 

• con un nuovo parlamento. ' 
•i: Poi il sogno si è, evidente- * 
' mente, infranto. Quel feeling .' 

si è interrotto. Segni non è a ' 
:;• Capri neppure per una visita , 

di cortesia. E il costruttore di 
Mantova, che si sfoga tanto :. 
apertamente esprime un pa-

.: rere personale ma largamen-
':'. te condiviso. Attorno a lui al- ' 
..;•' tri industriali condividono le , 
io sue parole. Anche loro parla- : 
v; no senza diplomazia. Pare I 
'. quasi che vogliano chiarire . 
,':' fino in fondo, che vogliano 
;": mandare un messaggio, w . 

Dice Alessandro Riello, vi- • 
: cepresidente dell'omonima 

. azienda. «Segni? non ha spin-
• to fino in fondo l'accelerato- .; 
: re del cambiamento, ha 
• mancato di iniziativa». Il mal- • 
: contento serpeggia nella sala 

dell'hotel Quisisana, che a ' 
':' dire il vero nei convegni degli 

anni scorsi non aveva mai 

: simpatizzato con i politici 
con l'eccezione del leader 
referendario che aveva rap
presentato la rottura con la 
vecchia politica e la speran
za del nuovo. -•;.•„•'•.•-•„•• - —•• 

• Carlo Cicala, industriale 
tessile di Caserta, spiega: «Sia 
Segni che Alleanza demo
cratica hanno tradito le no- : 
stre aspettative. L'incontro 
con' Martinazzoli è stato una 
sconfitta. Ora non si capisce 
in che direzione vuole anda
re». Aggiunge Luigi Padula, 
imprenditore • siderurgico: 
«Noi siamo grati a Segni per 
quello che ha fatto. Ma forse 
adesso il suo ruolo si è esau
rito. Ha sbagliato. Se voleva 
scontrarsi con la sinistra, se 
voleva contrastare il Pds non 
doveva necessariamente ri
tornare alla De». • • } . . . - • :• -' 

E le critiche si aggiungono 
' alle critiche. «Non è stato ca
pace di costruire un partito di 
centro». «Ad un certo punto 
non ha scelto». Ma la colpa 
non la danno solo all'uomo 

. su cui solo fino a qualche 
mese fa avevano tanto pun
tato, al loro ex leader politi-

;; co. Il Pds, per esempio, sc-
.-.-' condo alcuni imprenditori, 

non lo ha aiutato perchè non : 

; ha avuto il coraggio di rom- '•• 
; pere fino in fondo con Rifon- • 
. dazione comunista. E questol 

ha messo il leader referenda- -
v rio in difficolta, lo ha spinto 
•' ad una marcia indietro. «Ma . 
: comunque - conclude Riello 
',.•- a Segni è mancato corag- ; 
v<gio». Su che cosa puntano 
,f adesso gli imprenditori gio
vi vani e meno giovani? Forse : 
:;.. non è un caso che J'abban- ; 

•--'' dono di Segni sia contempo-
• raneo a voci sempre più insi- ' 

f.•; stenti che vogliono Aldo Fu- ; 
'; magalli, il cui mandato alla ' 
• presidenza dei giovani indù-

: striali scade in primavera, : 
"' candidato alle elezioni, so-, 
.'.'• stenuto da un gran numero 
>. di partiti. Ma queste sono ap- -, 
': punto «voci». Appare certo • 
;; invece che gli industriali non 
';•: vogliono più questo governo. -
• Che, quella battaglia che ne-
-gli anni scorsi li ha visti in pri- : 
:'.-.; ma fila nella lotta per la rifor- • 
.-'•' ma istituzionale non si è an-
" cora conclusa, anche se a ; 

Capn questa volta di politica 

presenza di una generazione 
di imprenditori restii a stare 
sotto le luci della ribalta. Sono, 
appunto, i Rossignolo, i Come-
hani, i Della Valle, i Natuzzo, i ( 
Tronchetti Provera. I nuovi ?; 
<ondottieri»? Le loro doman- :-. 
de - e quelle di un folto gruppo : 

di giornalisti - ai tre ministri in- .. 
vitati (Giugni, Gallo, Baratta), -
non trovano sempre le risposte ! 

sperate. C'è. nello sfondo, la '-, 
prospettiva dell'avvicinarsi del- '.;.-. 
la scadenza elettorale, lo spet-.' 
tro della Lega. Qui Bossi non è i ' 
popolare. Lo festimonia l'ap- ; 

plauso che intenompe l'ammi- ; 
nistratore delegato della Pirelli, • 
Tronchetti. Proverà, quando t:: 
mette in guardia da chi non sa ..' 
porre sotto controllo le parole, ••.' 

dalla tribuna si è parlato po
co. 

. Ciampi non può più gover-. 
nare - afferma senza mezzi .; 
termini - Giuseppe Fontana. '.\ 
industriale metalmeccanico. : 
Non si accusa direttamente il . • 
presidente del consiglio, ma '• 
si mette in evidenza che il ;f-
ruòlo di questo governo era ;';' 
definito ed è finito. «Ora vo- : ' 
gliamo un governo che go- v 
verni, non un governo di tee- ; ; 
nici. E che governi in una si- f ; 
tuazione. nuova con nuove •;•. 
esigenze e con nuove rego- %• 
le», spiega il costuttore man- fi 
tovano Gianluigi Coghi. In- ., 
somma - affermano con ca- * 
lore un gruppo di industriali :' 
- dobbiamo ricominciare a >. 
far politica, non basta fare ' 
amministrazione. .E invece '.*' 

: Ciampi è costretto a fare or- .•-
dinaria -amministrazione». -; 

i «Questo governo si è trovato r; 
di fronte l'emergenza econo- •••• 
mica • e anche a costo di • 

• prendere decisioni impopo- y. 
lari è riuscito a tenere. Ma ora i; 
il problema non è più solo • 

• quello dell'emergenza. Ci vo- i' 
gliono delle regole nuove per " 

far ripartire l'economia». 
E queste regole non può 

darle che un nuovo parla
mento che finalmente legife
ri sugli appalti pubblici, inter
venga sui mercati finanziari, 
elimini le concessioni, dia 
maggiori poteri agli enti loca
li. Non abbia paura di allean
ze inedite. Un governo che la 
smetta con la politica assi
stenziale, che dia a tutti le 
stesse opportunità di svilup
po. Abbandonato il sogno di 
Segni gli industriali non fan
no nomi, non si pronunciano 
su un nuovo premier. Preferi
scono puntare tutto, di nuo
vo, sui contenuti. Tornare a 
discutere di' tutto e di tutti 
senza preconcetti di sorta. 
Non vedono male neanche 
un altro governo Ciampi, se 
sostenuto da un nuovo parla
mento. «A Ciampi diamo un 
sette» spiega Cicala. «È stato 
un buon governo perchè si è 
staccato dai partiti, ma que
sto non basta più se rimane 
questa Camera e questo Se
nato». «Insomma andiamo a 
votare poi si vedrà» insiste Pa
dula 

in un momento difficile come 
l'attuale. Il riferimento è alla 
parabola del proiettile facile, 
addebitata, appunto, a Bossi. 
Gli applausi tornano a scattare ; 
ogni volta che si tocca la que
stione morale, posta con tanto 
impeto nella relazione di Fu-; 

magalli. C'è uno scatenato e 
collo («leggo ogni tanto Plato- ' 
ne») Corneliani. * presidente ; 
della Federtessile, che a pro
posito dei «tangentisti» urla: 
«Non sono miei colleghL.Non 
vanno chiamati imprenditori, • 
ma ladri». Il finale di Luigi Abe
te - anche lui acclamatissimo -
è tutto teso a dimostrare la 
compattezza della Confindu-
stria, orgogliosa delle cose fat

te, come l'impegno nei refe- •:. 
rendum istituzionali. E valoriz- .. 
za il ruolo delle piccole impre
se, oggi per il SO percento pre- ' 
senti nella Giunta della Confin- ; 
dustria. Una percentuale che -
può diventare, propone, una ,. 
quota fissa. Un modo, sembra, 
anche per sgonfiare le spinte ' 
leghiste e per prendere le di- "• 
stanze dalle prepotenze dei ' 
grandi gruppi. Un discorso di ~ 
fiducia, accompagnato dalla ' 
rinnovata proposta a sindacati, '; 
governo e cittadini, di un «con- ' 
tratto sociale» contro la disoc
cupazione, basato sullo scam- ' 
bio tra moderazione salariale e ',', 
investimenti, capace di creare ? 
500 mila nuovi posti di lavoro .'' 
entro il 1995. Certo Abele non -•'• 

Dcv-;:;"'; 
Nel Veneto 
rivolta 
anti-Bindi 
• • • VENEZIA. Aria di fronda 
nella De veneta. Un gruppetto 
di 28 membri del comitato re
gionale ha scritto un docu
mento contro la segretaria 
eletta all'unanimità, Rosy Bin-
di. Una delegazione dei «rivol
tosi», che appartengono non 
solo alla componente dorotea, 
ma anche a quella della sini
stra interna, ha tentato di con
segnare la lettera a Martinaz
zoli, ma pare che il segretario 
non 1' abbia nemmeno ricevu
ta. ,-, •-, • : - .-•; 

Ciò, che i 28 contestano alla 
Bindi è di non essere veneta, 
bensì toscana e di non cono
scere, quindi, i problemi della 
realtà regionale. Le contestano 
anche metodi non democrati
ci, come nel caso dell'apertura 
al Pds, a loro avviso non condi
visa dalla base. E, infine, l'ac
cusano di essere solo a parole 
dinamica e rinnovatrice, ma di 
avere in realtà fondato una sua 
corrente personale nell'ultimo 
convegno di Lavarone. , • -,>.-., 

Rosy Bindi ovviamente non 
sta zitta a guardare. In un'inter
vista al quotidiano «L'arena» 
replica che i 28 hanno due 
obiettivi: annullare il codice 
deontologico, per dare un col
po di spugna politico; e quindi 
di tentare di restare in sella in 
vista delle elezioni amministra
tive per poter partecipare alla 
spartizione delle candidature. 
In ogni caso ha dichiarato di 
non avere alcuna intenzione di 
dimettersi II documento, dice 
Bindi, è il segnale che si è arri
vati alla resa dei conti. Ma lei ' 
continuerà a lavorare per un 
Partito popolare come punto 
di riferimento «e in questo sen
so Martinazzoli mi ha invitata 
ad andare avanti: ci sono le 
condizioni per camminare più 
spediti di prima e in compa
gnia di tanti amici». . ' 

usa i toni di Fumagalli o del
l'industriale tessile, invita a 
non compiere generalizzazio
ni a proposito di «ladri». E per 
farsi capire meglio il presiden
te della Confindustria ricorre . 
ad un colpo di teatro. Estrae di 
tasca il ritaglio di una intera 
pagina dell'Unità dedicata alla ; 
scomparsa di Pietro Barilla, : 
con il titolo «Morte di un signor 
padrone». Una famiglia anche . 
quella dei pastai di Parma, ma ; 
una famiglia diversa. L'emble
ma di quella che vorrebbe es
sere la nuova Confindustria. : 
Con quella che Fumagalli ha 
chiamato «una rivoluzione». ; 
capace di produrre «nuovi • 
equilibri politici ed economi
ci». , ... , .,..- -, 

Regioni 
Fondazione 
Agnelli insiste: 

Ìal2; 
M ROMA. La Fondazione 
Agnelli scende su! terreno 
delle riforme istituzionali e 
propone di ridurre le regioni 
italiane da venti a dodici. In 
base alla proposta le regioni 
si trasformerebbero in «laen-
der» sul modello tedesco, 
ispirandosi a criteri di omo
geneità territoriale e autono-
miafiscale. •' 

Piemonte, Valle d'Aosta e 
Liguria sarebbero comprese 
in una grande regione nord
occidentale. Trentino • Alto 
Adige. Veneto e Friuli Vene- . 
zia' Giulia'' ne formerebbero 
una nord-orientale, mentre . 
resterebbero invariate Lom-
bardiae Emilia Romagna, v•'• •-.; 
,. • Nell'Italia centrale si unifi
cherebbero Marche, Abruz
zo e Molise, mentre l'Umbria 
scomparirebbe. La provincia 
di Perugia verrebbe assorbita 
dalla Toscana e quella di 
Temi dal Lazio. Nel sud fini- ; 
rebbe cancellata la Basilica
ta, la provincia di Potenza fa
rebbe parte della Campania 
e quella di Matera della Pu
glia.-.-- . •--.-.• 

Invariati, invece, i territori 
di Calabria, Sicilia e Sarde
gna. Il relatore sul regionali
smo alla commissione bica- -
merale per le riforme, Silva
no Labriola, ha annunciato 
nel corso di un'intervista che . 
il progetto sarà discusso nel 
prossimo mese di ottobre, 
una volta votata la riforma 
elettorale regionale —'. -' 
... Secondo il vicepresidente 
socialista della Camera la 
proposta ha il consenso della 
Lega, che quando usci la 
proposta della Fondazione '• 
Agnelli espresse il suo plau- • 
so, Pds e Psi. Non sarebbe 
contrario Sergio Mattarella, •: 
mentre qualche dubbio vie
ne dai gruppi minori. •-- . ... 

m' 

Il presidente della tv pubblica dice a Capri che il governo e il Parlamento non si devono intromettere nell'azienda 
«Troppi ci vogliono dare consigli. E i politici stiano al loro posto». Ancora polemiche con il sindacato dei giornalisti 

Dipittè tò libere» in Rai 
Il presidente della Rai chiede autonomia per la ge
stione dell'azienda, dai microfoni del convegno della 
Confindustria di Capri. «11 governo e il legislatore as
sumano i giusti ruoli di indirizzo e non si.intrometta-
no nelle scelte di gestione - ha detto, riaprendo la 
polemica alla vigilia dell'incontro con la commissio
ne parlamentare -, se no le imprese pubbliche non 
potranno avere gli stessi risultati di quelle private». 

SILVIA QARAMBOIS 
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• • ROMA. «Tutti oggi si sento
no legittimati a dire le cose che 
devono essere fatte»: dalla tri
buna del convegno della Con
findustria, a Capri, il presiden
te della Rai, Claudio Demattè 
ha nacceso le micce delia po
lemica e, tra gli applausi dei 
convenuti, ha spiegato che ora 
gli serve autonomia: metodi da 
industria privata per salvare 
un'impresa pubblica. I «profes-
son» della Rai non vogliono ri
spondere a un super-editore. 

t 

neanche se questo è il Parla
mento. 
• Cosi, alla vigilia dell'incon

tro tra i vertici Rai con la Com-
': missione parlamentare di vigi

lanza (previsto per martedì 
28), Demattè chiede «mani li-

: bere»: «Occorre distinguere 
- • nettamente J ruoli - ha soste-
- mito il presidente di viale Maz-

;• zini - e occone'cbe il Govèrno 
: e il legislatore assumano i giu

sti ruoli di indirizzo e non si in
tromettano nelle scelte di ge

stione delle imprese». 
I «professori» non vogliono 

neppure troppi consigli; chissà 
se il presidente della Rai pen
sava anche al convegno sulla 
riforma che i giornalisti della -
sua azienda hanno concluso 
solo l'altro giorno all'Ergile di 
Roma, un appuntamento a cui -, 
avevano partecipato' i dipen- '••: 
denti dei diversi settori della tv ' 
pubblica ma anche intellettua
li e uomini di cultura... Accom
pagnato 'dall'applauso scro
sciante degli imprenditori pre- ' 
sentì ai convegno, Demattè ha ' 
infatti spiegato che i «suggerì-
menti» che arrivano da più par-
ti costituiscono per noi una ; 

complicazione di gran lunga 
maggiore rispetto alla guida di -
un'Impresa privata. È arrivato il 
momento di salvare le imprese • 
pubbliche - ha continuato -, . 
alcune delle quali, come la 
Rai. hanno un grandissimo pò-
tenziale». 

Ma per salvare la Rai, ha so

stenuto, chiedendo di', fatto . 
l'appoggio dei giovani impren
ditori privati che lo avevano in- : 
vitato a Capri, non ci vogliono •'•' 
intromissioni, «altrimenti le im- i 
prese pubbliche non potranno ' 
avere gli stessi risultati di quel- :' 
le private. Si tratta, lo so, di un ' 
passaggio molto difficile. Oggi ; 
però tutti credono di poter dire ;" 
quello che si <leve fare. E l'im- ;'. 
presa che presiedo è una real
tà straordinaria, le risorse ci so- ; 
no si tratta di liberarle e svilup- ; 
parie». •-•-• •'••— .. 

Le reazioni non si sono fatte • 
attendere. Giuseppe Giulietti, -, 
dell'esecutivo Usigrai (il sinda- , 
calo dei giornalisti) ha avverti
to come in questa fase delicata : 
della storia della Rai non vada 
tagliato il radicamento parla-
mentare: «Ritengo sbagliata ' 
una omologazione completa ' 
della Rai con l'industria privata * 
- ha sostenuto -. Bisogna pro
seguire sulla strada dell'auto
nomia, che è un istituto di ga

ranzìa alla vigilia del sistema 
maggioritario; - ma forzare i 
lempi sarebbe snaturare il ser- • 
vizio pubblico. La Rai rischie-: 

rebbe di diventare solo un inu- • 
tile ferrovecchio. Non possia- " 
mo dimenticarci che è proprio . 
questa anomalia a fare della ' 
Rai una proprietà collettiva, a i-
permetterle di avere il canone 
e. allò stesso tempo -introiti -, 
pubblicitari. Altrimenti si apri- »; 

rebbero scenari non prevedibi
li nel mondo delle tv...». ,.-:'•' 
' Ma Demattè non si riferiva -

solo ai grandi scenari dei me- : 
dia. A Capri, infatti, ha fatto an-
che degli esempi sulle intro- -
missioni che ritiene ci siano 
state nell'operato dei nuovi di- • 
rigenti: uno per tutti, le critiche 
per la soppressione del varietà • ' 
Saluti e baci del gruppo del Ba- • 
gaglino. «La realtà - ha spiega- > 
to - è che è stato eliminato :' 
perché per questo programma '" 
era stala chiesta una cifra e gli 
stessi propositori ci hanno poi 

detto che, se glielo avessimo 
chiesto, lo avrebbero fatto per 
lametàeallora-eilpresiden-
te della Rai a questo punto al
za la voce verso la platea - per
chè fino a quel momento quel . 
programma è stato fatto per j 
quel valore?». - •••••ò 

Lasciato il microfono, il pre-
sidente della Rai ha poi «stop- ' 
pato» i giornalisti della sua 
azienda che gli chiedevano . 
una dichiarazione, sostenendo 
che sarebbe stato dì «low prof!- ;' 
le, basso profilo» intervistare -' 
lui, quando protagonisti del < 
convegno erano ì giovani indu
striali: «lo oggi non esisto!» 
(ma solo per i tg della Rai...). 
E'sul silenzio dei politici intor-
no alla Rai, che ne pensa? «Si- . 
lenzio? Ma non sentite le voci, 
le soffiate, gli spifferi? Basta' 
rapportarsi correttamente e il • 
sistema è risolto. Basta solo 
non fare certe cose che la poli- • 
tica non dovrebbe fare» 

Nella giornata di sciopero 

; audio-video dei giornalisti so-
. ; no continuati però gli incontri 

sindacali: e quello tra Usigrai e 
; Pierluigi Celli, nuovo direttore '. 
i del personale, ha segnato an-
o che la riapertura del dialogo. 
: In una nota le parti hanno in- ', 
; fatti concordato che verranno 
'-.- riesaminate le circolari su in- ; 

compatibilità professionali, «si-. 
lenzio stampa» e trasferte (tut
te decise al di fuori di ogni 
confronto). Per la ristruttura- , 
zione, sarà poi regolato un «di
ritto all'opzione» dei giornali- , 
stì, per il passaggio tra le diver-

' se testate (mentre sembrava ; 
fin ' qui che sarebbero stati 

". esclusivamente i nuovi diretto- ' 
•-• ri a scegliere i propri collabo- ; 

ratori). L'Usigrai e icomitati di -
redazione dei Gr hanno anche ; 
incontrato il. prof. « Gregory, ', 
consigliere incaricato di mette
re a punto un'ipotesi di riforma * 
per la radio: un settore per il 
quale è stato garantito il nlan-
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